PREFAZIONE
Le seduzioni della scrittura contro la perentorieta delle
“notazioni urbane”

The seductions of writing against the finality of “urban notations”

Rileggendo il testo di questa introduzione, mi sono accorto che
avrel dovuto cambiare 'incipit della stessa proprio per rendere
omaggio allo straordinario sforzo di Valentina Ricciuti che avevo
conosciuto all'inizio della sua ricerca. Cid era avvenuto su indica-
zione di Franco Purini che ogni tanto mi onora di presentarmi al-
cuni dei suoi forse non necessariamente migliori allievi ma di cer-
to i pitt intriganti, almeno per quello che lui pud pensare possa far-
mi piacere, per sentieri a volte oscuri e imperscrutabili. Anche nel
caso della Ricciuti mi sono trovato di fronte ad una persona “smar-
rita” ma che percepiva la straordinarieta di quanto le stava acca-
dendo, la curiosita che il suo docente di riferimento le stava in-
stillando, con indicazioni che immagino rarefacte e sibilline ma
che le lasciavano presagire straordinari “mondi lontanissimi”.
Ebbene, senza lasciarsi destabilizzare dalle mie provocazioni sulle
sue carenze o sul suo essere scarsamente attrezzata allora, all'inizio
della ricerca - cosi come mi capita spesso di fare per costringere

I'interlocutore a mettersi sul piede di guerra, per trovare una pro-
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pria decisa forma di riscatto - la Ricciuti, che pensavo non avrei
pil rivisto per la mia manifesta antipatia, si & riproposta con la sua
naturale caparbia ostinazione e con una tale persuasiva ricchezza
culturale ed umana da farmi decidere di non perderla pit di vista.
Ora, attraverso una sorta di trasmutazione alchemica, il corposo la-
voro che stava alla base della ricerca per la sua tesi di laurea, si &
trasformato nel corso del tempo in un agile e pit calibrata rico-
gnizione dei percorsi del segno, in tutte le sue declinazioni, dalle
Avanguardie Storiche, agli anni Novanta del secolo appena tra-
scorso. Forse, senza ammetterlo a se stessa, l'autrice ha spostato la
centralita del proprio discorso, dall'improvvisa folgorazione per la
fascinazione della scrittura indagata nelle sorprendenti ed impre-
viste “bellezze” di certi spartiti musicali, avviata con accurate ri-
cerche filologiche proprio nell'ambito delle avanguardie di questa
disciplina, via via verso territori sempre pil diversificati. E vero,
comparivano gia in quel suo primo lavoro aurorale altri sostanzia-
ti interessi per la pittura, per la poesia visiva, per la coreografia,
per l'architettura e persino per il “mestiere delle armi” con quelle
affascinanti restituzioni degli schieramenti militari nelle batta-
glie. Ma era evidente che quello di allora, corrispondeva al puro
piacere della scoperta all'interno di una ipotesi critica, di cui an-
cora non si erano definiti i limiti, ma che forzosamente avrebbero
dovuto condurre ad una possibilita di trasposizioni in termini ar-
chitettonici di quei saperi per la prima volta sistematicamente in-

dagati nel loro valore di elementi, capaci di costruire misure e fi-
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gure riconducibili al sapere architettonico e urbano pi1 in genera-
le. C'era una pervasivita in quel suo spaziare negli ambiti pin di-
versi di sapore quasi dannunziano per quel “piacer d'aver tutto
provato” che forse poteva smarrire il senso di una linearita della ri-
cerca a favore di una borghesiana contaminazione da cui difficil-
mente si poteva uscire. Ebbene oggi, ci troviamo di fronte invece
ad una stringatezza montaliana, pur senza rinunce ai diversi speci-
fici in cui le rassodate esemplificazioni risultano quelle necessarie
e quelle soltanto, in nome di una chiarezza dove non sono possibi-
li sbilanciamenti, innamoramenti, e private passioni. Anche la
scrittura di Valentina Ricciuti si & fatta pit assolutizzante, ridot-
to I'apparato didascalico “enciclopedico”, sono rimaste le appena
sufficienti tracce di scientismo definitorio ed ultimativo in nome
di una ritrovata asciuttezza che non lascia dubbi anche per la pe-
rentorietd nominalistica, per certe sue capacita di far diventare ico-
ne della mente le sue definizioni. Certo nel timore di parlare di co-
se pilt usuali, l'autrice si & sottratta il piacere di far riferimento di-
retto forse all'ambito pilt smisuratamente incontrollabile che &
quello pil specifico del campo grafico: si sarebbe spalancato un
versante in cui, per usare la definizione di Giovanni Lussu “il se-
gno & scrittura” che certo avrebbe comportato un’altra trattazione.
Ma proprio per questo, la selezione dei materiali chiamati in cau-
sa nella stesura del libro di Valentina Ricciuti, sembrano porsi in
una zona che si pud definire di “frontiera”, o di scambio per quel

loro darsi come fatto autonomo e per quel loro porsi come ele-
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menti conflittuali tra momenti eterogenei: ma l'idea di passaggio
& anche evidenziata dal loro continuo porsi come momento di in-
contro e verifica di tecniche diverse, dove la dialettica che si in-
staura tra le diverse tecniche elabora sintesi tali da configurare le
singolari autonomie ed irripetibilita nel contesto complessivo.
Scrittura allora come ponte, che unisce, comprende e controlla il
lavoro su elementi materiali e quello sulle forme: dalla manipola-
zione dell’esistente, alla creazione delle immagini sempre in bili-
co tra “la regola e il caso”. Ma proprio nell’accettazione di questa
continua oscillazione, in questo accogliere e raccogliere, le imma-
gini subiscono una sorta di sublimazione, da contenitrici anonime
e passive diventano luoghi attivi che indicano condizioni, situa-
zioni sulle quali aleggia un sentimento di ironia e ingenuita pri-
mordiale: quasi teatrini ironici e divertiti luoghi di ambigue rap-
presentazioni. La selezione non privilegia il duchampiano artista-
eroe che sublima la merce in virth del proprio carisma, sino a ren-
derla opera d'arte, quanto piuttosto di un'attenzione che riscopre,
nel quotidiano stesso, una vocazione artistica, la potenzialita a far-
si opera assoluta, sino a contenere idealita e poesia in sé, da un la-
to nella propria capacita di evocare e suggerire, dall’altro nella dis-
ponibilitd a contenere anche quanto sembrava collocarsi in un al-
trove del desiderio, della memoria, del gioco infine. Allora sco-
priamo, in questa capacita di porsi all’ascolto e insieme nell’ir-
rompere dell’atteggiamento ludico, il tentativo di esprimere da

parte di tutti la propria visione del mondo, protetta da pregiudizi
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e discriminanti, in cui questa debole maschera, pur nella forma
della provocazione, diviene l'offerta, la messa in gioco di se stessi.
Se & vero che l'intero corpus dei lavori selezionati allude sempre a
una sorta di scrittura superiore, tende altresi a dilatarsi e a perde-
re quasi il proprio carattere di puro segno per occupare come una
mappa geografica pitt distese superfici. Forse si potrebbe parlare di
una vera e propria mappa della scrittura nella quale segno e terri-
torio coincidono in un dispiegarsi proteiforme, nel quale prendo-
no corpo e forma colori, suoni, dislocazioni di elementi tra i pil
eterogenei. Nella scelta della sequenza delle opere che costituisco-
no l'asse visivo portante del volume, sembra privilegiato il versan-
te pittorico come se ci fosse stato e come in realtd & accaduto a
molti artisti, soprattutto a quelli del versante della scrittura visi-
va, un naturale slittamento dalla scrittura alla pittura. Ma le per-
manenze di quel mondo di segni, di cifre e di riferimenti ance-
strali ancora una volta indicano una aspirazione alla continuita nei
confronti della condizione onirica considerata come il momento
pint libertario dell'espressione, assieme a quella dell’automatismo
e della casualita, di derivazione dadaista. Ma in tutti i lavori pre-
sentati, l'opera, anziché darsi come costrizione alla ripetizione,
sembra esigere per sé una nuova collocazione proprio a partire da
una ricercata nuova condizione. Non siamo mai in presenza di in-
timiste e solipsistiche scritture quanto piuttosto di ricercati ed en-
fatizzati messaggi visivi. Il naturale supporto allora non pud esse-

re soltanto la carta della scrittura privata, ma ogni materiale che
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permetta un pilt ampio dispiegarsi. La tela, quando viene usata,
naturalmente dagli artisti, in alternativa al bianco del foglio dei
compositori o di chiunque si sia interessato di dislocazioni, di con-
taminazioni, comunque di strutture o di dispositivi di schiera-
menti, lo & non come puro supporto, ma come grande schermo
delle apparizioni in cui le immagini possono passare senza fissarsi:
ed & questa instabilita della visione che sembra perseguita sino a
costringere percid le gia rarefacte presenze a ridursi a semplici
comparse, a sagome da colpire per poi farle ricadere nel vuoto di
quel bianco inospitale per il proprio silenzio, per il proprio darsi
come assenza. E spesso, le stesse figure generate, pur se sembrano
rivendicare una loro costruzione ed un loro spessore, proprio at-
traverso la novita del colore o con la proiezione d'ombra appena in-
dicata, in realta esibiscono sempre il loro strutturarsi per tracce,
ossessivamente lasciate con la velocita del gesto, timoroso di la-
sciarsi invischiare troppo, quasi a ribadire la propria distanza dal-
la semplice “pittura”, se non il celato timore e il disperato bisogno
della “pitcura”. Dove allora possibili elementi di condensazione
pittorica sembrerebbero abbandonarsi a creare “mistici golfi” di
poesia, dovuta ad un ispessimento dei valori pittorici, un incro-
ciato lavoro di autocancellazione interviene a ristabilire gli equili-
bri. Da una parte una sorta di cancellazione per evanescenza del
materiale impiegato, portato a lasciare di sé solo la propria par-
venza di larva spettrale, dall’altra una sorta di terremoto visivo che

conferisce alle immagini una precarieta dovuta a vibrazioni se non
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a movimenti tellurici da passaggio televisivo colto nel suo dissol-
versi, Ma il vitalismo che sembrerebbe leggersi tra quelle imma-
gini scosse da calamitazioni esterne o facte disperdere nell’abbaci-
nante campo visivo quasi per l'esplosione di nuclei di deflagrazio-
ne non pud certo essere scambiato per un riesumato piacere della
pittura. Anche quando le immagini si fanno pil arabescate, pit
estenuate nel loro sinuoso passaggio sullo “schermo™ & sempre av-
vertibile il loro essere quasi a forza strappate alla loro giacitura na-
turale, per ordinarsi in una figura prestabilita, pronta a sottrarsi
nella sua integrita, come si tractasse di farle uscire di scena, di to-
gliere loro ogni aspirazione alla stabilita, alla riconoscibilita, infi-
ne alla perentorieta di un'immagine unitaria sempre evitata.
Quegli schieramenti, quelle figure librate nell’aria quasi a danza-
re, o portate ad attraversare velocemente il campo, evitano cosi
ogni parvenza di permanenza in un luogo possibile. Anche quan-
do sembrano radicarsi prepotentemente per sottolineatura, dei
propri limiti, dei propri confini, delle proprie estremita, dei pro-
pri appoggi, in realta tentano di fuoriuscire, non per una implici-
ta voglia di trasbordare dell’'opera come accadeva nella “felicita”,
nella fiduciosa euforia dell'espressionismo astratto, ma per andar-
sene proprio cosi come sono comparse. Se si fermano & solo per in-
trecciarsi, rifrangersi e frastagliarsi ancor pitt e togliersi di dosso
quella solidita infine, che solo le indicazioni d’'ombra sembrano
poter loro conferire. Allora forse questo abbandono, che appare

sempre piu definitivo, della scrittura, e delle tematiche che in es-
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sa confluiscono, sembra esprimere un nuovo e diverso senso alle
opere presentate. Una sorta di percorso iniziatico, di vero e proprio
rito di passaggio che approdato alla scrittura come corpo e dopo
averlo attraversato, sembra ora riemergere con il nuovo vigore di
una consapevolezza di sé conquistata lungo il difficile tirocinio
della conoscenza. Preludio forse anche alla caduta di quella ma-
schera che sembra farsi sempre piti inutile e superflua. La conclu-
sione quindi del percorso ricognitivo di Valentina Ricciuti, non
poteva che essere un esperimento compositivo, traduzione-trascri-
zione dei segni da lei ripercorsi e indagati in una “partitura urba-
na”. Vera e propria stratificazione che a partire dalla nozione stes-
sa di scrittura come “incisione” si propone quale cageiana sovrap-
posizione di suoni e di silenzi, pause e ritmiche seriali, con varia-
zioni solo apparentemente casuali, di frammenti rigorosamente
“classificati” e disposti nello spazio secondo una legge superiore ed

esotericamente preordinati.
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While I was reading again the text of this introduction, I vealised that
I should change the incipit to pay homage to the extrordinary effort
made by Valentina Riccinti, whom 1 had met at the beginning of her
research. That happened under the auspices of Franco Purini who does
me the hononr, from time to time, to introduce me some of his — if not
necessarily best — certainly most intviguing students, at least according
to the standards of what he may think can give me pleasure, for obscure
and unfathomable veasons. In the case of Ricciuti too, 1 found myself in
Sront of someone “lost” who nevertheless perceived the extraordinariness
of what was bappening to her, the curiosity that her teacher was
instilling in her, through information that I imagine were rarefied
and enigmatic, giving ber a iaste of extraordinary “faraway worlds”.
It was thus that, by letting none of my provocations unsettle her —
regarding her deficiencies, ber being not fully equipped then, at the
beginning of her career (as sometimes 1 find 1 have to do to force the
person before me to take their stand, to find with determination their
own redemption) - Riccinti, whom I thought 1 would never see again
because of my evident antipathy, rveproposed berself to me with ber
naturval, stubborn obstinacy and with such persuasive cultural and
buman richness to make me decide not to lose her again.

Now, through a sort of alchemic transmutation, the dense work at the
basis of her vesearch for her degree thesis, turned in the course of time into
a clear and concise, more measured survey of the paths of sign, in all its
declensions, from the bistorical avant-garde movements right to the

1990s. It might be that, without admitting this to herself, the anthor
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moved the focus of her research, from the dazzling flash of bewitchment
for the charm of writing analysed in the surprising and unforeseen
“beauties” of certain music scoves, Starting with accurate psychological
researches in the field of the avant-garde movements of this discipline, on
towards move and more varied tervitories. It is true that in that early
work also some other, substantiated, interests appeared in the direction
of painting, wvisual poetry, choreography, architecture and even
“soldiering”, with those fascinating reconstructions of the military
arrays in the battlefield. But it was evident that at the time it was pure
pleasure of discovery within a critical hypothesis whose limits were not
yet defined, but which should compulsorily lead to a possibility of
transpositions, in architectural terms, of that knowledge for the first
time systematically analysed in its value as single elements, by which to
create measures and shapes linked to a more general architectural and
urban knowledge. There was a pervasiveness in her moving freely in the
most different domains which was almost a D’Annunzio kind of
attitude for that “pleasuve of having all tasted” which might have lost
the consistency of ber vesearch in favour of a Borges contamination of no
easy way out. Well today, we find ourselves before a Montale kind of
conciseness, although the author doesn't give up the various specifications
where the strengthened exemplifications are the necessary ones and those
ones only, in the name of a clarity where losses of balance, infatunations
and private passions arve not possible. Even Valentina Riccinti’s writing
has become more extreme: baving reduced the didactic, “encyclopedic”

display, the barely sufficient traces of descriptive and final scientism
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have remained in the name of a newly-found dryness which leaves no
doubts, also thanks to its nominalistic perentoriness, to a ceviain ability
to make ber definitions become mind icons. It is true that, for fear of
talking about more ordinary things, the author renounced the pleasure
to relate divectly to the immesurably most uncontrollable domain that is
most specific of the graphic field: a new area of study wonld have opened
up where, to quote Giovanni Lussu, “sign is writing” and with which
it would have been certainly necessary to deal separately. For this
veason, the materials collected to compose Valentina Riccinti’s book seem
to find their place in a zone that we might define on the “borderline”, or
of exchange, for their bappening as an autonomous fact and their
presenting themselves as clashing elements among beterogeneous moments:
but the idea of passage is also emphasized by their presenting themselves
always as a moment of contact and examination of different techniques,
where the dialectics among the various techniques elaborates such
synthesis as to outline the peculiar antonomies and unrepeatabilities in
the general context. Writing as a bridge then, linking, including and
controlling the work on material elements and the one on forms: from the
manipulation of the existing to the creation of images always in the
balance berween “rule and chance”. It is exactly in the acceptance of this
continuons oscillation, in this including and gathering, that images
suffer a kind of sublimation, from being anonymous and passive
containers they become active places that indicate conditions, situations
with an anva of ivony and of primordial naiveness about them: almos

like ironic pupper theatves and amused places of ambignous
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representations. This selection does not single out a Duchampean hero-
artist who sublimates bis goods thanks to bis charisma, until it becomes
a work of art, so much as an attention which rediscovers, in everyday
life itself, an artistic vocation, the potentiality of making itself an
absolute work, so as to contain ideals and poetry in itself; on the one
band in its ability to evoke and suggest, on the other in its being ready
to contain also what seemed to be placed in an elsewhere of desire, of
memory, ultimately of game. So we find out, in this ability to listen and
at the same time in the bursting in of the playful attitude, everyone’s
attempt to express their own vision of the world, unprejudiced and
unbiased, when this weak mask, wven under the form of provocation,
becomes the offer of one’s self, it means putting one’s self at stake. If it is
true that the entive corpus of the selected works always hints at a sort
of superior writing, it tends all the same to expand and almost lose its
character of pure sign in order to occupy as a geographic map wider and
wider stretches of surface. We might even talk about an actual map of
writing where sign and territory coincide in a proteiform display, where
colours, sounds, dislocation of the most beterogeneous elements take shape
and body. In choosing the sequence of works which make up the visual
dead axle of the book, the subject of painting seems to be preferred as if
a natural shift bad taken place from writing to painting and as it
actually happened to many artists, especially those dealing with visual
writing. But the persistance of that world of signs, figures and ancestral
references point once again to an aspiration to continuity towards the

oniric condition, considered as the most anarchic moment of expression,
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together with the condition of automatism and casualness, of Dada
origin. But in all the works presented, the book, rather than being a
compulsion to repetitiveness, seems to claim for itself a new position
exactly from the starting point of a rvesearched new condition. We are
never in the presence of intimist and solipsistic writings so much as
sought after and emphasized visual messages. The natural support then
cannot be only the paper of private writing, but every material that
allows a broader display. The canvas, when it is used, by artists of
conrse, in alternative to the blank page of composers or anyone interested
in dislocations, contaminations, in any case of structures or deployments
of arrays, is not such as a purve support, but as a great screen of
apparitions where images can pass without fixing themselves: and it is
this instability of vision which seems to be pursued, 5o as to force the
already rarefied presences to shrink into simple walk-ons, silhonettes to
bit and knock down into the void of that blankness inbospitable for its
silence, for its being an absence. And very often, the same shapes created,
even if they seem to claim theiv own shape and significance, thanks to
the novelty of coulour or with the hint of a shade projection, actually
show always their structuring themselves by traces, obsessively left with
the rapidity of a gesture, which is afraid of getting too involved, almost
reasserting its distance from plain “painting”, if not the hidden fear
and the desperate need for “painting”. Wherve possible elements of
Dpictiorial condensation would seem to let go and create “mystic gulfs” of
boetry, due to a thickening of the pictorial values, a cross-work of self-

annibilation intervenes to restore the equilibrium. On one hand a sort of
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cancellation for evanescence of the material used, forced to leave only its
own semblance of ghastly appearance, on the other a kind of visual
earthquake gives the images a precariousness caused by vibrations, if not
by telluric movements, sort of television broadcasting caught in its
dissolution. But the vitalism that we seem to read in those images shaken
by outer magnetizations or scattered about the dazzling visual field as
if by nuclear explosion cannot certainly be exchanged for revived love for
painting. Even when images become more arabesqued, more tortuons in
their sinnous passage on “screen” we always perceive their being almost
torn away from their natural position to ovder themselves in a pre-
determined pattern, ready to withdraw in its integrity. As if it meant
to make them leave the scene, taking away from them any aspiration fo
stability, to recognizability, ultimately to the finality of an always
avoided unitarian image. Those arrays, those figures hovering in the
air, almost dancing or sent to cross the field vapidly, this way avoid any
semblance of permanence ina possible place. Even when they seem
overbearingly to take root by underlining - their limits, their
boundaries, their ends, their supports - they are actually trying to get
out, not for an implicit desire to overflow from the work as it bappened
in the “happiness”, in the trustworthy euphoria of abstract
expressionism, but to go just as they have come. If they stop it is only to
intermingle, to refract and to become even move jagged and ultimately to
shake off that solidity that only hints of shade seem to give them. So this
giving up of writing and its related themes, which appears to be more

and more final, seems to express a new and different meaning of the
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works presented. A sort of initiation path, of actual initiation rite
which, arriving at writing as a body and after getting thovugh it, seems
now to come back to the surface with the new strength of a new self-
awareness achieved through the difficult training of knowledge. Maybe
a prelude to that falling off of the mask which seems to become more and
move useless and superfluous. Thus the conclusion of the Valentina
Riccinti’s search could only be an experiment of composition, @
translation-transcription of signs which she surveyed and analysed in
an “urban score”. An actual layering that from the notion of writing as
“carving” presents itself as a Cage-like superimposition of sounds and
silences, sevial pauses and rhythms, with variations which are only
apparently casual, of rigovously “classified” fragments set about the

Space according to a superior law and esoterically pre-ordered.
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